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Antonio Pontini

Data/e secc. XIX-XX

Livello di descrizione fondo

Consistenza e supporto dell'unità 

archivistica 

bb. 8

Denominazione del soggetto produttore Pontini Antonio (1832-1918)

Storia istituzionale/amministrativa del 

soggetto produttore 

Antonio Pontini ha rappresentato in molteplici disegni e schizzi, oggi conservati 

presso i Civici Musei di Udine, paesaggi ed architetture tradizionali della Carnia e del 

Friuli orientale. Tra le sue collaborazioni più note la "Guida delle Prealpi Giulie" di 

Olinto Marinelli, pubblicata nel 1912. Pur essendosi laureato in matematica a Padova, 

si dedicò con impegno all'incarico di insegnante di disegno presso il Regio Istituto 

tecnico di Udine, cui affiancò la partecipazione alla Commissione provinciale per la 

conservazione dei monumenti, di cui fu a lungo vicepresidente.

Modalità di acquisizione o versamento Deposito della Biblioteca civica di Udine (1959).

Ambiti e contenuto Pontini ha conservato nelle sue carte una consistente quantità di disegni e saggi 

prodotti dagli allievi dei corsi di disegno tecnico ed ornamentale (1860-1874) ed altro 

materiale didattico relativo all'incarico di insegnante svolto presso il Regio Istituto 

Tecnico di Udine. Scarsi i documenti che si riferiscono all'attività professionale di 

consulente d'arte e progettista; mancano del tutto memorie sulla sua vita personale 

e familiare.

Strumenti di ricerca Inventario. di sala n. 203, a cura di R. Corbellini (1987).

Bibliografia C. DONAZZOLO, Pontini Antonio, “Nuovo Liruti. Dizionario biografico dei friulani. 3.

L’età contemporanea”, a cura di C. Scalon, C. Griggio, G. Bergamini, Udine, Forum,

2011 (link al Dizionario biografico dei friulani online)

Data/e della descrizione e nome del 

compilatore 

Novembre 2010, L. Cerno
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A N 'f O N I O P O N '1.1 IN I 

COMMEMORAZIONE 

del socio ordinario prof. GIOVANNI DEL PUPPO 

Gradito, 8ebben triste ufficio mi affida.va quest'Acca­
demia.: dire di Colui ch'io considera.i sempre come il mio 
primo a più stimato ma.estro dell'arte eh' io professo: e ciò
senza. togliere nulla. a. quelli che lo precedettero e Io se­
guirono nella. scuola. e nella. vit.-i.; e dei qu�li serbo pure
grata. memoria..

Ricordo: oltre mezzo secolo è passato: io, fanciullo,
Egli, giova.ne ancora. Era. una. povera. e ilisa.doma. aula.
quella. destinata. all'insegna.mento dal Disegno nel nostro
Istituto Tecnico, che aveva. occupato una. parte del vecchio
collegio dei Barnabiti. I banchi, logori per vetustà e per
le leggenda.rie va.nda.l i che offese di chi sa. quante genera­
zioni di sbarazzini, non era.no un modello di comodità, per 
quanto ne avessero la. pretesa.: sgabelli di legno, tra.ba.l!a.nti,
scheggia.ti, reggevano, sovente con prodigi d'equilibrio, le
nostre irrcc1uiete persone: una larga. pedana rialzata. di due 
gradini e un modesto t,wolinu. erano l11 cattedrn: una ta­
Yula nera sfregiata. cl11 una. miritttlo di segni Llel gessu, in­
dolebili come stigmate, pochi vecchi eseinpla.ri a.Ile pareti:
nnic11. ricchezza lfi I uee n bbond11.ntCJ e. .... il sn.pere del maestro

Puichè em nn m11.estro ehe sapeva., e sapeva insegna.re
per quanto molti di noi trovassero " difficili " le sue le­
zioni .  Egli è che per la. sna. maniera. si toglieva. netta.mente
da.I comune degli insegnaHti. Si s,i.rebbe detto qu,isi ch'egli,
cosi, porgesse un tributo di fiducia a.Il' intelligenza degli
alunni.

I programmi d' insegna.mento d'allora., in appa.renza
modesti, avevano il raro pregio di essere pratici nel loro
concetto, vasti qua.si illimitatamente nella loro struttura
spartana.mente concisa. L'arte del docente consisteva. tutta.
nel saperli interpretare.

Al Professore Pontini era affidato, i1ei primi tempi,
l'insegnamento di tutto quanto aveva attinenza. col Disegno:
il disegno orna.menta.le geometrico e a ma.no libera: il di­
segno d'architettura. di costruzioni e di macchine; il dise­
gno topogralìco, la geometria descrittiva., la teoria delle
ombre, la prospettiva. assonometrica. e concorrente: compito
oggi diviso per lo meno fra. quattro insegnanti: ed egli lo
assolveva con una. serenità, una sicurezza, una. disinvoltura.
vera.mente mira.bili. Lo proverebbero, se fossero ancora. di 
questo mondo, i va.rii numerosi disegni che ogni anno usci­
vano dalle nostre mani: poichè nella. scuola del prof. Pou­
tini bisognava sgobbare in ogni senso della. parola: per
l' incomodità della suppellettile e per la. vastità del pro­
gramma ch'egli svolgeva,: e pure noi eravamo giovani, e,
come tali, la nostra parte spensierati! La spiegazione del
mistero sta tutta nel fatto ch'egli 11011 diceva ma.i nna. pa­
rola di i,iù del necessario per lo svolgimento cl' un tema.
come non ne diceva. ma.i una di meno: e bisognava a.cl ogni
costo aguzza.re l' intelligenza e perseverare nell'attenzione.
.I!: questa sua maniera. egli conservò fino agli ultimi anni
ti' insegnamento, anche quanclu, smiuuzz,1ti i programmi, il
suo compito divenne più ristretto. Onde la famosa " diffi­
coltà " per i pi!i(ri, i distratti, gli svo�Iiiiti e, diciamolo pure,

un' intima piccola gioia per coluro che riusciva.no a sodi­
sfare le giusto e non ma.i esagera.te esigenze del maestro.

Che so, in apparenza, egli era esigente fino all'estremo
Ilei pretendere dai suoi alnnni lavoro, la.voro e lavoro. nei
giudizi ern snenamente giustu, anzi ta.lora persino i 1;dul­
gente. E questi giudizi esprime,·a bonariamente, e, com'ern 
suo costume, con poche parole, mn incisive, ricorrendo ta­
lora alla celia. che Yalern, por chi la capiva, quanto uu 
ammaestramento.

Ricordo a 11uestu prupusito Llll fatterellu abbasttluza
curi uso, accaduto ai miei tempi.

Hi lavorava cli disegno tupogrnfic:u. C.:'era fra i 111ici
compagni uu o, iginnle, la bori uso. diligente, anche intelli­
geute, ma. un po' impaccifllo quando �i trnttava di far f'un­
ziouure il beruocc:olo dell'u.rtt-. Uostui starn ,liseg11anrlo un
giorno l'erti gerbidi, e il disegno era. gii1 aY,tnzato, ,1uando
il profossore, in una delle fre11ue11ti rivi�te, gli si ac,:ustù.
Guardò il disegno, poi 1ia guardC:, l'autore: e, battendogli
la mano sulla spalhi: amico mio, gli disse, cun nn mezzo 
sorri�o, l)UtlSti 11011 son gerbi,li; 4uestP sono le steppe dei 
Chirghisi e se ue andò. L'alunno, che, come dissi, era. un 
po' originale, pensò di rispondere a.Ila. celia 1,;011 lt\ celia•

' 

e, finito il disegno, \'i scrisse sotto: " Esercizio di d.isegnu
topografico - steppe dei C.:hirghisi ,, e lo 1,;011segnù a.I pro­
fessore; il quale, senza perdere la sua fiemm11 : Si v,1 bene.
gli osservò, ma ci manca nua cosa.: il cammello. E, preso un
pPnnello, lo tuffò nel primo colorn eh� gli t'apit,, �ottomano.

. . 

. ' 

�, cosi, a.Ila brava, seisuù sul clisegno un cammello graiu!P 

11uant'era vasto il foglio, e lo riconsegnò senza dir n,rl.,n
all'a.lunno, il quale turnù mugiu mugiu al suu pustu. li
disegno era stato co�ì annullato, benza suscitare nè ire nè
la.menti. L' alunno lo rifece, e lo rifece ammodo, con più
attenzione e.... meno spirito.

Non rammento d'aver veduto il professore Pontini lLll­
da.re in collera. Aveva anch'egli le sue ore e le sue giornate
di paturnia.: e noi si stava allorn. più zitti e più tranquilli ciel
consueto. Se mai, in quei momenLi i rimproveri e le osserva­
zioni erano più pepa.ti, senza perù ch'egli uscisse dai gan­
gheri. Un>L sola volta lo vidi stracciare il disegno d'uno sco­
laro; ma con calma., e senza aprir bocca. Quel disegno dovllva.
essere addirittura. un' infamia: e il maestro risparmiava cusi
all'alunno il rossore e il rimorso d'averla perpetrata.. ,

Non era suo costume suggerire agli alunni testi che
in qualche modo avessero potuto servir loro d'aiuto nellu
studiu. A qualcuno che un giorno, gliene tenue parola ri­
spose: A me basta che portino a. scuola la « testa ,, e l'ado­
prino. E bisognava adopra.rla. davvero.

Si fu solta.nto molti anni dopo eh' io ebbi compito i
corsi dell'Istituto 'l'ecnico ch'egli trovò necessario, forse per
le muta.te condizioni dell'insegua.mento e dell'ambiente, cli
pubblicare una specie di trattatello di geometria. descrittiva.,
per venire iu aiuto a quelli dei suoi alunni che trovavano
troppo " difficile n troppo astrusa questa materia, e, molto
a. torto. ne attribuivano in partti la colpa al metodo d' in­
segua.mento: ma era un " trattato " tli una quindicina di
pagine; nelle quali egli aveva rias�uuto in forma. di postulati
i principi fonda.mentali di questa parte delle mate,mitiche .

Non lo mise in commercio: doveva servire soltanto
per i suoi scolari. Mi capitò un giorno tra mano quell'o­
puscoletto: tl llli parve cr,sa mera,·igliu»1: e ,luulmi ancura
di 11011 :wer mai i,ututo possed.,rne umi copi11.. 11 1 ibrn ern.
sta.rei per clire, il ritratto dell'ttuture. La materia vi �i svul-
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geva, vi si snorlava con una. prec1s1one, una sicurezza, 
nn'agiliti,, ammirnbili : e non ww fi_qurn lo illu.�travn !
Ai t,m.ttatist.i rli profAssione <[nosta parrii. a.rlrl.irittnrn. nn'P.resia: 
ma, ripeto. il libretto non en1 fatto per il gni.n pubblieo. e 
li' figure t'gli .wolgent man mnno con rnrn perizia. sulln lava­
gna, e i suoi alunni o benA o mnle sull:i. t:art11. da disegno. 

E fii suoi alunni egli voleva bene: voley11, bene friu­
laut1mente - poich/. era friulano - senza smancerie senz11, 
sdilinquimenti: e i rA .gazzi, con quel fine intuito che dà lA. 

natura quando non è ancora guasta <lrtl. ... consorzio uma 110, 
lo sape,·1tno; e, a modo loro ne lo ricnmbi,w,inò. vale a dire, 
col loro rispetto e col loro affetto un po' rude, un po' sci11,t­
to11P., ma sincero. Parecchi scolA.ri egli a-iutù del suo, quando 
li sapeva in condizioni cli famiglia poco liete finanv.iaria­
mente: ma ben pochi lo seppero. 

E insegnava volentieri, con amore, con passione, senza 
sussiego cattedratico : tant'è vero che, anche nei momenti 
più serii della lezione lasciava andare qualcuno di quei suoi 
motti, talvolta pungenti come aculei, tal'altra brucianti come 
staffilate, contro i pedanti, i presuntuosi, i " son qua io " 
della cattedra. e del mondo. Eppure era dotto, scientifica­
mente dotto. Conoscitore di par�cchie lingue, gli erano fa­
migliari, coi nostri, i migliori autori di ]<'rancio, di Germa­
nia., d'Inghilterra: e li sapeva sfruttare. 

Ricordo che, in una specie di " interim " rli qualche 
mese prima che nel nostro Istituto entrasse il comm. Mnssimo 
Misani, che per un oiuquantennio doveva tenervi cattedra 
cli matematiche e il peso oneroso della Presidenza, il Pon­
tini ebbe l'incarico anche del!' i nseguamento di questa scienza. 
Egli vi adoprò lo stesso metodo spiccio, incisivo, ma chiaro, 
tanto che, in breve tempo, dai primi rudimenti dell'algebra 

egli ci portò alle equazioni senza che quasi CP- ne accor­
gessimo: e ci consegnò ben preparati al nuovo docente. E 
di qualsia.si argomento scientifico noi gli rirnlgessimo pa­
rolA. egli SA,peva intrattH11erci interessandoci e i�truendoci. 

llfa sua. dote spiccata fo sempre il buon senso: il buon 
senso, che, forse senzA. volerlo, egli portavR talvoltA agli 
.,,tremi. Si ,•, perciò che egli ci costriugeva a JJ1'11sar� 1,ol 
1t0st1·0 cervello; a non essere pedissequi sia pure anche dei 
magna.ti della dottrina. Meglio, egli sole va dire, uno �pro­
posito prnprio, che una sentenza rub,1.ta nel altri: quello 
si può correggere e diventa patrimonio intellettuala d, no­
strn proprietà; questa rimarrà sempre! robn appicc�.ticcia, 
o,·e 11011 c'entri l'intima persua�ione. 

Tale l' i1wegnante, il cui caro ricordo non può facil­
mPntP- exsere cancellato rlall'animo ('lei suoi di�cepoli. 

Ma sotto la toga professorale, per quanto indo�sA.ta 
senza sussiego, si celA.va l 'm1ima dell'artista. Intendiamoci: 
non llt'll'artista. che fa parlare di sè e mtmda. in solluchero, 
n.lla. vista clelle sue opore, i oo,ì detti intenditori e i cosi 
eletti buongustai. Egli ama.va l'arte: e, a ore perdute, amava 
trattarla più come svago dalle ocoup,i.zioni scolastiche, e 
per sua intima sodisfazione, che co:ne mazzo per far trom­
bettare la fama e, meno iincora, per far quattrini. Sotto 
quest'a.spetto era 1111 riutodidatt11. S'ern, educato da solo -
lui, ingegnere - a.lla vecehia scuola del Cala.me e degli 
11.cquerellisti inglesi del suo tempo: m:1 non vi si approfondì 
tanto da rifarne la maniera., lo �tile nelle più segrete par­
ticola.ritil.: s',\ccontentò d' impossess:ir,;e11e dei grandi tratti; 
sì che nei suoi disegni e nei suoi :wquerelli, se tntspaiono 
i maestri, si pales,i, una sua speciale maniera cli " vedere" 

e di " condurre " che, se èbbe dei difetti, ebbe però il gran 
pregio della sincerità .. Nei lavori del Pontini è inutile ri­
cerca.re quella che si direbb, "arte BCcademica " o quella 
che sarebbe "arte d'impulso" tranne forse che nella scelta 
dei temi. Egli preferì il paesaggio: nella figura - lo diceva 
egli 8tesso - non andava piu in lii. della macchietta.; e n.nohe 
questa, egli lo riconosceva., era alqqanto ste1�tata,. 

11mamornto del suo Friuli, appena chiuse le scuole, 
egli preparava il suo sacco di campagna e, per un paio di 
mesi, spariva dalla scena del mondo, per cacciarsi tra i 
monti,. o scendere alla marina, seggiornand@ solitario nei 
più oscuri villaggi, nei luoghi più romiti, fra le balze o 
sulla costiera, per ritornare, nll'aprirsi dell'anno scolastico, 
carico d'una messe preziosa di schizzi, di disegni, d'acque­
relli monocromi o tinteggia.ti con una cura meticolosa, senza 
mai cadere nel finito, nel leccato. A lui premeva soltanto 
cli serbare "chiaro" intelliggibile il ricordo delle cose ve­
dute. Che importava se qualche tono era falso, se qualche 
verde o qualche azzurro erano forza.ti: se qualche tratto o 
qualche pennellata erano crudi? Non era mai falsa in com­
penso la prospettiva, e la resa dei particolari più interes­
santi; la veritii. lineare, per lo ·meno, delle cose ch'egli ri­
traeva. E cosi perserverò fino negli ultimi anni di sua vita; 
onde l' interessantis,ima raccolta, che, morendo, egli legò 
al nostro Museo, e che ci narra di vecchie ca.se villereccie, di 
chiesuole sperdute nella campagna. o fra i monti, di rocche 
dirute, e il cui ricordo persino è orma.i scomparso travolto 
da.I turbine del tempo e della mania innovatrice. Rinasce, 
con nostra gradita sorpres�, in quelle carte tutto il vecchio 

Friuli, clA.lle n.lpi Rlla mari1rn e codesto P per lui titc,lo de-
gno alla riconoscenza. nostrn e dei veJ1t.nri. 

Come in� gnPr<' <"i vile l:worò pochissimo: si sa.rebhe 
t],,tto ,·he siffat.t�- OL·c1q»1zio11P J., ,e,·L·asse: 111� :111ehC> i11 quel 
po(•11 egli p:1le:-:ù il :-:110 :11·nmf•. il :-:no s:q,PrP. il sno ·· Unon 
�011:-:0 n· 

Nè l'uomo smenti lo �cienziAto e l'nd,ist.,\: si rlirebbe 
LlUA.si che lo eonfennil. 

Celibe, egli vi�se nel mo11Llo senza leg,1rvisi più di 
quanto bastasse per noa passar per misc\11tropo o selvaggio, 
pur goclendo la sti1rn1. universale e l'nmicizi,t degli onesti. 
Non rifuggì però dalla. vita pubblicA.: eh/> . anzi, ebbe parte 
attiva nelle varie commissioni che s'occupn110 rli edizia per 
conto ,lei Comune, e fino a! 1917 fu membro ascoltato cl.ella 
Commissio11e provinciale per la conservazione dei monu­
menti, della •1unle fu pnre, per lunga pezzA., Yicep1·esidente.. 
Geloso clelln, propria libertit personale, sfuggì tla quanto sa 
di cerimonioso, di artificiale., rl'affettat,o nella vitA. cli società; 
senza però mancnre n. quellA. che in lingua volgare suol 
dirsi buona creanz9. Libero puro nelht parol,1,, ne era però 
ordinariamente parco: il suo discorso, ora set·io ort1 faceto, 
non ern mai grave o sguA.ia.to. Corretto nei modi, austero 
11e1 costumi, non piegò ma.i in foccit1 ai capricci della moda 
sia nel comportarsi con gli a.Itri, sia nella maniera cli ve­
stire, nella quale badò più alla comodità e all'igiene che 
al figurino di Parigi; onde una taccia infondata di originale 
per progetto; taccia di cui ma.i, non che offendersi, non si 
curò. Alto della persona, più asciutto che corpulento, cam­
minava con passo lento, come un antico filosofo: sul suo 
volto di consueLo sereno, passava rli tratto in tratto unA. 
nube di trist.ezza: ma più cli freqnente brillava trn sorriso, 
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In: Atti dell’Accademia di Udine, serie V, vol. I, Anni Accademici 1915 – 1921, Udine, Doretti, 1922 

Archivio di Stato di Udine - inventario Antonio Pontini

Pagina 11 di 11
Archivio di Stato di Udine - Via F. Urbanis, 1 33100 Udine – sito internet: www.archiviodistatoudine.beniculturali.it 

                                     tel.: 0432-477747 - peo: as-ud.saladistudio@beniculturali.it


	Scheda fondo
	Inventario
	Giovanni Del Puppo ricorda Antonio Pontini



